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SCENA  PRIMA 

Borgo  delizioso  della  Città  di  Gaeta.  Da  una 
parte  Gaaa  di  Bernardone,  con  uq  fozzo  ia 
vicinanza  de!Li  medesima;  dall'altra,  Casa  di 
Masino  accanto  a  una  Villetta. 

Siannina  sedeido  avanti  la  propria  €a$a9  cucenda 
una  cam  eia,  Lauretta  parimente  Jacenda  cai" 
ze^Bernardone  passeggiando  disp€ttosa^ 
mente  y  indi  Masino  con  due  villani . 

Sventurata  è  quella  Moglie, 
Che  il  Marito  ha  sospettoso 
Notte  e  giorno  quel  gelosa 
La  stÌL  sempre  a  martellar  . 
Donzelletto  semplicette. 
Trappolar  non  vi  lasciate 
Perchè  poi  da  maritate 
Vi  conviene  a  sospirar. 
Chi  noa  sà,  che  sia  tormento 
Prenda  moglb,  e  poi  lo  dica; 
Fra  le  spine,  e  fra  l'ortica 
Deve  a  forza  riposar. 
Non  rispondo  per  prudenza,  ; 
Oh  che  Satiro  rabbioso  l 
(Un  marito  piìi  geloso  !  ; 

(Non  sì  può  di  te  trovar. 
Ma  qui  fuori  a  lavorare 

Non  sta  bene» 
$ì ,  Signore. 


Gian. 

Laiir. 

Ber. 

Gian, 
Laur. 

Ber. 
Gian. 


Hér.     Già  lo  sb,  per  far  T  amore 

Per  chia.^sare,  e  civettar. 

Gian,    Questo  è  troppo  .       si  alza 

Ldur.    Parli  male.       come  sopra 

Ber.     Presto,  in  Casa.       a  Gian. 

Gian.      m  ^ 

r      a^  Testa  matta. 

JLctur, 

Ber.       (Se  un  marito  sì  si  tratta, 

(  Ms  l'avete  da  pagar  . 

Giarz. as(Sa  nna  mdgiie  sì  si  tratta, 

Ldur.      (Me  fhai  presto  da  pagar. 

Alas,       Gh«  chiasso,  che  rumore, 

Che  scena  è  questa  mai  ? 

Gian.     T' hu  già  sofferto  assai,       a  Ber. 

Laur.     Siei  troppo  in  verità. 

Mas,      Ch'è  stato? 

Gian    ^  ^    ,  ,  . 

j^^^^^  Al  Quel  briccone... 

Mas.       Ch'hai  fatto?       a  Ber. 

Ber.        La  Gianain<^ 

(Di  sera,  e  di  mattina 

Gian.  ^  (  A  la  V 

y      aa  ;  A  tormentar    .  stà, 
Laar.      {  mi 

Ber.  Ma  la  ragion  . 

a  3         Vergogna  ! 

Ber.         Lei  sempre  ... 

a  3       (  Non  parlare . 

Ber.       Lasciatemi  sfogare  , 

Ch*  io  crt^po  in  verità . 

€  4       (Che  rabbia,  che  dispetto, 

(Già  bolle  il  mio  cervelio^ 

(E  come  aa  molinello 

(  Girando  se  ne  va  . 
Sian.  siede  movamm^ ,  e  finge     e^$er  svenuta. 
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s  e  E  N  A  II. 

Capitan  Fumconc,  e  detti, 
Cap.  Alto,  alto,  fermate.  Che  bisbiglio, 

Che  rumore  è  mai  questo  ? 

Se  non  tacete  presto , 

Il  Capitan  Franconc 

Provare  vi  farà  questo  bastone  . 
Ber.  Grazie  del  comolimento.  Padroa  mio 

Sappiate,  che  costui  è  mio  Gagaato. 
Cap.  Dunque  siete  parenti? 
Laar.  Parenti  ,  Signor  sì.     Cap.  E  fra  di  voi 

Perchè  questa  baruffa?     Mas.  Perchè  scmprtf^ 

Strapazza  la  sua  moglie. 
Cjp.Ove  è  costei        a  Ber. 
Ber,  Sia,  dove  stà^  che  importa  questo  a  lei  ? 
Cap.  A  me  così  rispondi  ?    taur.  Lo  scusate  s 

Creanza  già  costui  non  sa  che  sia,  ^ 

E  poi  patisce  il  mal  di  gelo:>ìa. 
Cap,  Oh  bestia!       Ber.  Sua  bontà. 
Gian.  (Alfè,  ci  ho  gusto  .) 
Mas.  Ecco,  Signor,  sua  moglie  ^ 

Eccola  qiak  per  colpa  sua  svenuta. 
Cap.  Oh  povera  ragazza!  In  quel  bel  viso, 

Benché  sia  pallidetto, 

Vi  scorgo  un  non  so  che,  che  dà  dilette. 

Soccorrere  la  voglio.  Ber.  Eh,  non  importa  \ 
Cap.  Con  una  quintessenza  spiritosa  i 

La  farò  rinvenir.    Ber.  Che  quintessenza... 
Cap.  Scostati  via  di  qua  ,  Respira  un  poct, 

Anima  mia,  facendole  odorare  una  boccettiiìi 
Gian,  Òaimè!       fi^'-S^  di  respirare 
Ber,  (Ora  l'ammazzo.) 
Cap.  Ancor ,  che  smorta  alquanto  .  .  • 
Ber.  Non  v'  accostate  .tanto  , 
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Perchè  può  ritornare  In  a(rcìdenre  • 
Cap.  Scostati,  dissi.  spingendolo 
Mas.  Eh,  scostati  insolente.       come  sopra 
Laur,  Si  vede  ben  ,  che  sei 

Un  uom  senza  rispetio.    Ber.  Padron  mio 

A  che  gioco  giochiam?   Gap.  Zitto,  Villano. 
Ber.  Ma,  Cognato...       Mas.  Silenzio.  .. 
Ber.  Lauretta...       Laur.  Non  parlare. 
Ber.  Non  posso  piìi . 
Gian.  (Lo  voglio  far  crepare.) 
Gap.  Via,  VìIIqrì,  ove  siete? 

Presto  aiutate  qua  questa  meschina  ; 

Portiamola  in  sua  Gasa,  o  in  quel  Cortile. 
Lanr.  Giannina  sventurata! 
Mas.  Povera  mia  Sorella  ! 
Gap.  Natura  loon  potea  farla  più  bella. 
Il  Gap.  con  due  Villani  accompagnano  in  Casa  Gian. 
Ber.  Un  gran  core  pietoso 

Ha  queir  Ufizia!  con  la  Giannina 

Ma  nasca  ogni  ruma 

Voglio  afldare  ancor' io. 
Mes  Ma  che  sei  maico. 
Lau,  Qaeìlo  saria  capace 

Col  suo  baston  di  ro^^perti  la  testa. 
Ber.  Noi  sar*  bbe  mai  fatto 

Oii  povero  OiK>r  mìo  precipitato* 
Mas.  Coorjiato  n^^ria  mc^ìÌQ. 
Laur   Abbi  pri!        a  , 

Lascia  la  ge^o^^^i , 

Fréua  ^a  tua  pazzia;  un  giorno  oM' altro  ♦ 
St*  nou  ivrai  «'Uì 'tizio 
Na^..  ra  qui  ix^  vn]  nu  precipizio. 
Se  buona  ò  la  Gianaiaa 
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Non  è  così  Lauretta 
Se  quella  è  semplicetta 
Io  sono  accorta,  e  desitra 
E  sotto  tal  Hiaesrra 
Vedrai  se  acquisterà. 
Con  quattro  paroline  , 

Che  io  le  dirò  con  fuoco, 
Maestra  appoo  appoco 
Lèi  par  diventerà  parte 
SCENA  III. 
Bernar  done ,  e  Masino . 
Ber.  AfFè  5  se  quella  è  brava  , 

Tua  moglie  n'}U  canzona. 
Mas  Ma  se  sei  una  bestia  bella,  e  buona. 
Ber..  Fj  ver,  sun  troppo  sciocco. 
Mas,  Or.-ù  ,  schiavo  Cognato.    Mer.  Dova  vai? 
Aids  Vò  per  servire  inerti  forestieri. 
Che  vennero  qui  ieri  n^^lla  Villa 
Dirett)  dal  Padrone.    Ber.  Osserva,  osserva. 
Ancora  queir  amico  stà  f  oendo 
.Le  smorfie  con  mìa  Moglie.  Mas  Lascia  far« 
In  quante  a  questo  non  c'è  male  alcuno. 
Ber  Vi^.rchè  un  uomo  non  sei ,  ma  sei  ragazzo  • 
Mas.  Quanta  pietà  mi  ^ai,  povero  pazzo,  parte 
S  G  E  N  A  IV. 
Bernardone,  indi  Capitan  Frahcone . 
Ber.  Ma  (  #iro  padron  mirs  parL  verso  La  sua  Casa 
L'accidente  è  passato,  e  lei  ancora 
Non  pane  in  sua  malora?  A  mio  parere 
Qaest'è  un'impertinenza. 
Cap.  Olì  che  bravo  elisir,  che  quintessenza! 

Vale  un  perù* 
Ber.  Sta  bene  adesso?       Cip.       E  come? 
Oh  che  raro  elisir,  eh* è  questo  mio:  ^ 


Ber.  (Or  Signore  Elisir  t'aggiustt  io.) 
Cap.  Allegramente...  Ber.  Sì,  ma  in  quella  Gasa 
Più  iion  s'entra,  par  bacco.  CapGkì  lo  dice? 
ter.  Lo  dice  B^raardone.  Cj^.Eqaaleautoritade 

Vanti  sopra  colei  ? 
B$r.  Perchè  quella  è  mia  Moglie;  intende  hiì 
Cap.  Taa  Moglie  ?  quei  visi  no  pittpresco  ?  dtriden. 

Davvero,  stento  a  crederlo. 
Ber.  Davvero,  lei  lo  creda.  Quel  visino 

Pittoresco  è  mia  Moglie. 
Cap.  Dunque?       Ber.  Andare 

Può  lei  pe' fatti  suoi.    Cap  Oh  cannonata? 
Ber.  (La  bomba  ailla  testa  gl'è  piombata.) 
Cap.  Ah!       Ber,  Per  cosa  sospira? 
Cap  Dunque  quella  ... 
Se/\  Quella  è  la  Moglie  mia» 
Gap.  E  tu?        Ber.  Gh*  è  sordo? 
Ed  io  son  suo  Marito.  Cap.  Ahi,  che  datore^  ^ 
Che  spasimo  al  mio  corei 
Ber.  Un  poco  d  Elisir  di  quintessenza. 

Beva,  beva,  Signor,  per  queste  doglie. 
Gap.  Ah  quanto,  amico  mio,  bella  è  tuaMogrusi 

Oh  destino  crudele! 
Ber.  Signore,  non  bisogna  pensarci. 
Cap.  Oh  Ciel/  provo  una  smania. 
Ber.  Elisir  di  quintessenza.  Cap.  Un  altra  volta 

Quella  veder  vorrei  che  oguor  desio. 
Ber,  Giannina?  cu  cii. 
Cap.  Ah!  mia  «speranza  addio.  , 
Quel  sembiante  in  cui  scolpite 
Le  sue  tracce  il  Dio  d'amor, 
Tante  grazie  insieme  unito 
Quel  modesto,  e  bel  candore, 
Caro  oggetto  a'  puri  affe^n 
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A'  diletti  ^gnor  ?ara. 
Ma  d'i  lungi  già  rKjDomba 
Su  no  orriadL  -l'alturd  tromba 
Ciì^\  al  dorere  richiama 
C^ii'     oppone  a' la  mìa  brama, 
Ed  intanto. penar  deggio 
Per  rispf^ito,  e  civ^iltà.  parte 
y  G  E  N  A  V. 
Dernardone  soh  ^, 
Ho  inteso  quanto  bi^ta  .  Tanti  d'occhi 
Da  ora  ittnaazì  qaa  bij?0gna  aprire 
E  giusto  adesco  appunto, 
Pec  ben  serrar  ia  porta,  voglio  andare 
Un  grosso  catenar.cio  ad  ordiniire.  i^àrte 
SCENA  VI. 
D.  Aurora  e  D.  Orlando  . 
D.  A.  Che  bel  piacérd 

Da  la  verdura  ; 
E'  un  bel  godere 
Questa  frescura  ; 
Gran  bel  diletto 
Ch'è  il  passeggiar. 
D.  Or.       Ghe  bel  mestiere 

State  il  Soldate  , 
Che  bel  federe 
Truppe  accampate  ^ 
Sentir  trombetta, 
Tambur  vsf>tiar . 
^  2  Fra  queste  piante 

Dì  grato  ^'dore, 
Mi  sento  il  core 
Già  consolar . 
Mi  state  amante 
Guerre,  e  rumore; 


Queste  mi  cor^s 
Fan  ralii^^rar 
0.  /4.  Ma  c^TO  Signor  Z'O 
Qaaado  c^  a  me  par'«cice, 
"Percbè  ia  Icaiian  una  favellate? 
D.  Or.  Per  dirti  il  vero,  CAra  Niuotina 
i^on  stufo  di  star  qiià.  L'i^^iia  è  bella. 
Molto  mi  piace  però  la       ria  lU  a, 
E  scordarmi  non  sò  dell  Uugheria  . 
Df  A.  Da  Napoli  a  Gaeta 

Siam  giu'Ui  i-^ri  ?5er.i     0.  Or.  E  per  qaen'oggi 
Col  Capitan  Francoc^e 
li  Blatrimoaio  tuo  vogl'o  ultimare  j 
Alp  i  menti  con  ine  Tavra  da  fdrj, 
P.  A  Chi  mii  cr^-duco  avrebbe, 
Che  il  Signor  Q  ip  tano 
Mi  dov'ebbe  oiaurare  di  parole^ 
Senza  rigioue  alcaaa  ? 
Z>.  Or.  Non  dubitar',  Nipote,  Hi  fatto  al  monda 
Duelii  otcanraaove-j  e  per  te  ^p.*ro 
33' arrivare  ai  iiovanta.  partono 
S  G  E  N  A  VII, 
Giannina  sola,  a 
Oh  quanto  Bernardone, 

Cile  tarda  a  ritornare!  Vri%  it^dovioa, 
Dove  che  sarà  a«^dato.  Mai  soU  tta 
No.i  avi  laf^cid  un  m(Maenro  .  Sempre  grida 
Sempre  ai  we  ha  paura  , 
E'  proprio  ut.a  ri-nti^ùa  seccatura, 
Ma  IO  Tagg'uj^teiò  .  D' e.'^ser  geloso 
Lu  voglio  f'T  pK5i)tir.  Qui  fuori  intanto 
Io  Oli  vogli  i  sed^ir  per  a^pettar;0, 
E  per  ma  stare  in  ozio  siede ,  c  d  pone  a  lavorare 
A  a 
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Vò  dar  quattro  altri  punti  alla  camicia. 

Sii  da  brava  Giannina  , 
Fuori  malincotùa,  e  lavorando 
Mi  voglio  divertire  anclie  a  cantare, 
Per  farmi  un  pò  la  collera  passare. 

Iia  Moglie  quand a  è  buona  è  seaipre  ejuelk 
JNe  vai  ricchezza  per  farla  cadere  ^ 
Ma  se  il  Marito  a  torto  la  martella 
La  tCiita  un  giorno  gii  può  far  dolore 

SCENA  VIIL 

Capitan  Francone ,  Giannina  ^  ìndi 
Bernardone . 

Cap.  Viva,  viva  Giannina.  Hai  nel  cantare 

Veramente  una  grazia  che  innamora. 
(jian.Cos%  ho  da  far.  Vi  sono  tante,  e  tante  ^ 

si  alza  ^ 

Che  cantano  per  spasso,  e  per  diletto, 

Ma  io  canto  per  rabbia,  e  per  dispetto. 
Cap  Forse  per  tuo  marito? 
Gian.  Non  sò  niente; 

Sò  ben,  che  a  tutte  fors 

Disperare  mi  fa . 
Cap.  Gran  Villanaccio! 
Ber,  (  Ho  già  ordinato  un  grosso  catenaccio. 

Oh  diavolo,  che  vedo! 

Mia  Mo:  He,  e  il  Capitano 

In  conferenza  stretta? 

I^Iio  Goguato  a  chiaaiare  io  corro  in  fretta» 

in  atto  di  partirò 


S  C  E  N  A  IX. 

Masino y  e  detti. 
Mas,  Dova  così  di  furia?  Ber,  Giusto  appunto 

Vtóniva  per  cercarti.    Mas.  E  perchè  mai? 
Ber.  Specchiati  un  poco  la,  che  lo  vedrai  . 
Gap,  Non  sò  che  dir,  mi  fai  pietà,  Giannina. 

Di  troppo  B  rnardone 

A  torto  ti  strapazza  , 

Ma  qaelld  testa  pazza 

Di  correggt^re  a  me  lascia  ii  pensiero  « 
Ber,  (Ah,  che  ti  par  ?  ) 
Mas.  (Mi  par  che  dica  il  vero.) 
G/nm  Oh  quanto  che  voi  .^iete, 

Si<jnore,  di  bu^n  cuore! 
Cap  Oli  quanto,  o  cara, 

Sei  piena  di  bontà  !    Ber,  (Cara!  sentisti?) 
Mas.  (Non  ci  è  maie  alcuna.) 
Cap.  Mi  spiace  estremamente 

Che  sposa  già  m  sei  di  quel  balordo... 
Gian  Vecchi'i  senza  giudizio. 
Ber.  (E  ad^^so,  che  ti  pare?) 
Mas.  (Quello  che  è  vero,  non  si  può  negare.) 
Gap.  Perchè ,  se  fossi  sciolta 

Sposare  ti  vorrei,       Gian.  Sarebbe  stata 

La  mia  fortuna.       Cap  Sì,  lo  giuro, 

Sei  troppa  buona,  e  beila.  Giafi.  R  ^ssa  ,  rossa 

Mi  fate  diventar.         Ber.  (E  qiiestj  ?  ) 
Mas.  (E  questo 

E'  un  complimento  semplice,  e  garbato.  ) 
Ber.  Vanne  a  farti  squartar,  caro  Cognato. 
Gian,  (Oh  ,  mio  marito  !)  Cap.  (Non aver  paura.) 
Mer.  Servitorsuo.    Cap.  (Facciamolo  arrabbiare.) 
Ber.  Padroni  riveriti.       dap.  Cosa  vuoi? 
*er.  Voglio  la  moglÌQ  mh,  Cap,  Aspetta  un  poco  , 


Che  adesso  sta  occupata  .  Ber  Oh  questa  è  bella  ! 

ànimo,  presta,  a  ca^a  frascoaceiiii  . 
Giàn,  EcQOini  qua  .  •  .    Gjp,  Ti  ferma  .  a  Gua. 

IcFoorantaccio  j  a  Sé?r. 

Quando,  che  un  Cicisbeo 

Stà  discorrendo  con  ia  sua  Signora, 

Frastornar  non  si  deve  .  Mas  E  iice  bene, 
^er.  E  tu  F  approvi  ancor M.is.  VII  vien  da  ridere, 
Gian.  E  rido  ancora.  io„    (ii^r.  Come  !  ridete  ? 

Ah  moglie  sfcicpiatelU! 

Cognato  marmittone  ! 
Gap.  Eh  chetaci  uria  volta,  brontolone j 

Ringrazia  pur  la  sorte, 

Che  devo  andar  per  obbligo  in  Fortezza 

A  dare  un'ordinanza, 

Perchè  la  sera  a  noi  di  già  s' vivenza. 
Ber.  E  se  nò,  che  farebbe?  Cj/>,  4  luo  dispetto 

Tutta  la  notte  qui  vorrtìi  passare 

A  rider  con  tua  moglie,  ed  a  c^intare  . 
Gian,  Dnnque  cantar  sapete?    Gap.  Vuoi  sentire 

Da  me  una  cauzoacina  Gian  O  ) ,  j«ì  Sìga(»re . 
Btr  Finiscili  Gia-ìiiina  .  Cup^  S^a  ^.o.  altri  UAmli 

Cantiamo  per  lo  più  sempre  io  Fr-iucese-, 

Tu  o-u  l'inienderai.    Gian.  Eh  non  impma  j 

Ai  nena  sentirò  la  voce,  e  il  gesto  . 
Ber.  Si  fa  tardi ,  Signor  .    Cip.  Che  uom  molesto . 
Mas.  Abbi  prudenza  un  poco; 

Sentiam  la  canzonetta.    Gap.  Mi  dispiace 

Di  non  avere  indorso 

Il  naio  Flauto  traverso,  ma  con  serve: 

Supplirà  al  Traversiero  il  mio  bastone  t 

Fate  silenzio.  Gian  Zitti!  Gap,  Attenzione. 
Si  serve  del  hasùone  p^r  Flauto  traverso  ,  e 
con  la  bocca  fà  la  voce  d^l  Trav^rmtQ^  0 
^i  accQpìpagna  Q  canta. 
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Ijran  lillera, 
Ivirou  ìillara, 
Lirin  lillera , 
Lirdn  lillà. 
Vu  fet>  ma  scere, 
Giannina  aimabìc» 
La  belle  Mere 
Bel  Diù  d'  aaur. 
Lirin  lilltra , 
Lìron  lì'lù* 
Già.        Che  bella  voce! 

Gfee  dolce  canto l 
Mi  piace  tanto, 
f^eguite  so. 
Ber.  ^  Q  i  Lirin  lillera» 
Mas.       (  Liron  liljù  . 

Bernardone  disperandosi  ^  e  Masino  ridendo*' 
(  Crepar  mi  sento, 
(Non  posso  pi  il.) 
Gap,         Vu  set  V  uvrage 


La  più  diìectej 

più  perfecte> 
De  la  nattir. 
Liran  lillera, 
Liron  lillù» 


Gian. 


(Masino  ride  ^ 
S' arrabbia  questo  > 
Sentiamo  il  resto  ^) 
Seguite  sù. 
Cammina  a  casa; 
La  vuoi  finire? 
Montala  sentire 
Non  voglio  più  . 
Che  gran  Villano f 


Set. 


Giau^ 


Cap, 


i6 

Non  hai  rossore? 

eia.      '  TT 

(Un  seccatere 

(  DcLvver  sei  tu. 

€ap. 

Ber.         Ma  l'ordinanza.  f 

a  3         (Non  hai  creanza. 

Ber,         Ma  la  Foltezza  ... 

a  3         (Che  rustichezza  ! 

£er.         Ma  l'ora  è  tarda  ... 

a  3         (Che  turluìù. 

Gian.       Liran  lìUera, 

l  M  on  lillù  . 
a  3         (Un  seccatore 

(Davver  sei  tu.       parte  ìV Cap. 
SCENA  X. 
D.  Aurora  ,  e  detti, 
D,  A  Sei  qui,  Masino?     Mas.  Che  comanda? 
JD.       Sappi,  che  il  Signor  Zio 

D'andare  alla  Fortezza 

Domani  ha  divisato -, 

Perchè  si  trova  adesso  un  pò  scaldato. 
MIas  Fo   me  son  sempre  pronto. 
D.  A  E  questa  forse 

Lauretta,  la  tua  Sposa?     Mas.  Nò,  Signora  > 

Ma  è  questa  ,  poverella! 

Giannina  mia  Sorella  . 
D.  A.  La  moglie,  che  mi  hai  detto 

Di  quel  marito  tanto  sospettoso, 

Che  mai  per  gelosìa 

Da  lei  non  sta  du^gìunto? 
Gian.  Illustrissima  si,  son  quella  appunto, 
£).  4.  Oh,  povera  ragazza!  E  dove  adesso 

Si  ritsov?^  costui?        Alas,  Eccolo  là. 
Gian,  Mìo  Manto,  Signora,  è  questo  qua. 


Ber.  Padrona  gentilissima .  D  A,  Quel  vecchio  ? 

Quel  brutto  Babbuino!       a  Gian. 
Gian.  Ahi  D.  A.  Se  sospiri 

Ti  compatisco  assai.  Io  mi  credea. 

Che  quello  fosse  certo  il  Nonno  tuo. 
Ber.  La  ringrazio  di  cuor  dell'affior  suo. 
Gian,  Eppur  gli  voglio  ben!  Ma  cosa  serve? 

E*  tanto  con  me  ingrato, 

Che  fin  le  mie  finezze, 

Le  tenere  carezzo 

Per  sospette  le  prende  ,  e  per  inganno  ; 
Non  si  può  dar  del  suo  più  cor  tiranno  • 
Poverella,  sventurata, 

Sono  oppressa,  e  maltrattata 

Quanto  pivi  ch%  son  fedele, 

Dallo  sposo  mio  crudele  ; 

Soa  costretta  a  tutte  Tore 

Con  dolore  a  sospirar. 

Maledetta  quella  sorte, 

Che  mi  fece  maritar  . 

Poco  mangio  ,  e  poco  dormo  : 

Notte,  e  dì  siò  a  lavorare, 

Al  haicon  non  posso  andare  i 

E  se  canto  p<^r  diletto 

Forma  subito  un  sospetto; 

Con  la  faccia  mi  minaccia, 

E  comincia  a  brontolar. 

Maledetta  quella  sorte  , 

Che  mi  f  ce  maritar . 

Che  ne  dice  la  Signori  ? 

Ah  fratello,  che  ti  par? 

Che  sc^^lia  malandrina! 
Che  Sf»rte  è  questa  mai  ! 
Ah  povera  Giannina! 
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Marito  ingrato  assai! 

Sei  nato  proprio  ai  Mancia 
Per  farmi  disperar.       entra  in  c^sa 
S  C  E  N  A  XI. 
Bernardo-C,  D  /^Uford  ,  Ma  sino ,  indi  Lxiiretta, 
D.  A   Mi  fk  tinti  pietk  qa^lia  manchi y 
C  e  .*'en7a  perd-r  tempo, 
Dai  ?n  )  Zio  Gipitaao 
Ti  vnò  tar  ba«touar ,  brutto  Villano. 

entra  ndla  Villa 

Per  non  l-ii^c*  .  i      ?  Lnaretta, 

Una  qa  troia  n  u  11,51  di  fretta. 
Ber.  Dice  un  proverbio  antico: 

Che  li  Ma  i  ìj  >q  fa,  Boa  tacne  un  fico.  j?ar. 
Laiir.  Ma.^ini,  caro  mio,  ?ai  par  che  sola 

Qiiaadv)  die  si  fa  notte 

la  casa  non  mi  po-so  accostnniare; 

E  p'»i ,  ora  nu  par  di  riposare. 
Mas.  Vengo,  Lauretta  .  Caro  Sior  proverbio 

Doman  discorreremmo.       entrano  in  casa 
S  G  E  N  A  Xlt 
Giannina ,  poi  Capitano  indi  ^ernardane 
Gian.  Ai  le  muiacrie  noa  resisto  certo 

Vedrai  marito  ingrato  . 
Cap,  E  Un  VHlanaccio!       sentendo  le  ultime 

Io  voglio  gastigarlo  parole  di  Giannina 

Or  vado  a  prendere 

Quattro  de' miai  s  aldati 

E  affé  di  bacco 

Di  bastonate  'e  fò  dare  un  fiacco. 
O'^an.  Àh  no  chf?  fate! 
Cap,  Lasciami,  non  mi  potrai  quietare. 
Gian.  E  chi  vi  fa  scappare. 
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Bc^,  Gente  gente  correte 

Testimoni  siate 

La  mia  moglie  per  petto 

Và  afferrando  le  genti 
Cap,  Of  ti  farò  vedere.    iJer. Tenetelo  ...alFerrate 
Gua,  Ab  matto  ali  senti  . 

S  G  E  N  A  XIII. 
Mxsinoy  Lauretta^  e  detti, 
Mci-\  Cosa  diavolo  è  stata. 
Ldii.  Colai  a  chi  và  appresso? 
Gian.  E  che  sò  io.  Stava  in  casa 

Oca  a  mangiare 

E  qui  furioso 

E'  uscito  a  strepitare. 
Ber.  Ah  cane!  me  Thaì  fatta! 
Gian,  L'ha  col  cane  sentite 

L*  ha  rubato  un  boccone 

Di  carne  ed  è  fuggito. 
Mas.  E  che  fosse  ammazzato  I 

Fai  poner  que&ta  villa 

la  confusione 

Per  un  boccon  di  carne  .  Ber.  Hai  tu  ra^rionc 

E*  un  boccon  di  carne 

Chi  la  vede  ,  e  a  me 

Dà  uu  caataio  di  malanni . 
£aa.  In  somma  T  ai  ra^Tglnnio! 
Ber,  E  che  mi  è  fuggito 

Oh  diavolo!  dovevo  uscire 

Collo  schioppo  ed  amma^szarlo . 
Laii.  Un'altra  volta  uccìdilo. 
Ber.  Avrei  da  uccidere  essa. 
Mas,  Perchè  ha  fatto  scapparlo! 
Ber,  Anzi  perchè  il  teneva  . 

A  3 


Mas.  Dunque  bene  faceva  ! 

Ber.  Dunque  facea  malissimo . 

Gian.  Frateìlo  va ,  che  pazzo  sfrenatìsslmo  . 

Mer^  Vedete  dov'è  giunta  la  briccona 

Quello  diceva  lasciami .         Mas.  Il  cane  ? 
Ber.  Signor  nò;  qu«^llo  gridava... 
Mas.  Vuoi  tu  dire  abbaiava. 
Ber.  Signor  nb;  lai  Ciarlava...       Mas.  II  cane. 
Ber.  Tu  che  cane!        Laa.  Eh  via  va,  donni. 
Ber.  lutendiamuci  bene...       Mas.  Va  ti  corca. 
Ber.  Io  ti  dico  che  lei...    Gia/i.  E*  vino ,  è  vino. 
Ber.  Lasciat{^mi  parlare . 
a  3  Oh  poverino. 

E^r.      Ah  Giannina  affé  ci  ho  dato 

Son  confuso  disperato 

Dice  amor  Jaseiala  andare 

Dice  il  core  non  lo  fare. 
E  colei,  che  fier  cordoglio 

E  Giannina,  ve  che  imbroglia 

Ve  lo  dico  ,  si  o  né 

Se  tacete  se  sentite 

Tutto  il  fatto  vi  dirò; 
Poco  prima  son  venuto 

La  signora  ho  ritrovato 

Col  suo  caro  a  pasi^eggiar 

Zitto  zitto  quatto  quatto 

lià  bel  bel  mi  «on  calata 

Senza  manco  rifiatar 

E  fra  tanto,  ahi  che  destino! 

Dal  suo  caro  damerino 

Si  faceva  vagheggiar. 
Ah  l'amore  mi  martella 

Tippc  tappe  tippe  tà 

E  Giannioa  trieiareUa 


SI 

Nel  vedermi  comparire 

lacomincia  a  impallidire 

E  la  vedo ...  ma  che  vedo  ! 

Una  cagna  impertinente 

Che  digrigna  con  il  dente  , 

E  mi  vuole  morsicar . 

Poi  si  sviene  ,  io  co^ro  via 

Dò  di  mano  alTarmaiuni 

Ma  il  timor  della  paura 

Mi  fa  indietro  ritornar. 
Lei  Cognato  che  ne  dice! 

E  Lauretta  che  ti  pare! 

Non  è  fiero  il  mio  destino? 
Mas.    Questo  è  vino 
Gian,  )  ^         ,  . 
Laur.)  Q^^'^^  ^  ^^^^ 
^  3     Presto  andate  a  riposar. 
Ber.      Ah  non  so  chi  mi  trattenga 

Ah  stregacela  malandrina 

Cagna  turca  ed  assassina 

Oh  Cognato  traditore 

Chi  non  crede  al  mio  dolore 

Che  lo  possa  un  dì  provar .  partono 
SCENA  XIV. 
Notte. 

Capitan  Francane ^  con  quattro  Granatieri^ 
A  bel  bello,  mi.  sono  qui  avanzato 
Per  sentir  se  T  amico 

Strapazza  la  sua  Moglie.  Il  Mondo  è  cheto 

Voce  alcuna  non  sento; 

Chiusa  è  la  porca,  ed  ogni  lume  è  «pento  . 

Amici,  un  altro  giro 

Facciara  per  qui  d>  dietro  ali*  orticello  , 

Perchè  quest'ioghi  ho  visto, 


Che  li  la  casa  corrispoade  ancora-. 

Attenti  eoa  V  orecchio 

State  pur  voi  :  e  iu  caso  che  sentiamo 

Il  Vecchie  a  strepitare, 

In  arresto  da  noi      ha  da  portare? . 

parte  co'  Granatieri  * 
S  G  E  N  A  XV. 
Giannina  y  pòi  Masino  dal  suo  hakone , 
Gian,  Questa  notte  davver,  che  Bernardoae 
Mi  da  da  sospettar.  Se  n'entra  in  Gasa 
Niente  non  parla  ,  e  presto  va  a  dora>.irc. 
Il  core  impaiiiire 

Questa  cosa  mi  fa.  Da  mio  fratello 
Adesso  voglio  andare, 
Per  prendere  parere.  Intanto  aperta 
Lascio  la  porta,  e  questa  di  Masino  . 
Pian  piano  batterò,    batte  alV  uscio  di  Mas. 
JWii^.Chiè?  GiiT-Sdaio.  Mctò\  Giannina?  Già.  Zitto. 
Mas,  Ohimè!  Vi  sono  ^juai  ? 
Gian.  Apri,  tira  la  iOrda,  e  lo  saprai. 

Masino  apre  la  porta  ^  e  Giannina  entra. 
S  G  E  N  A  XVL 
Bernardone  dalla  sua  porta  mc^zo  spogTiato 
col  lume  VI  rnano^  indi  D.  Orlando 
poi  D.  Aurora  dal  balcone . 
Ber.       Qui  non  è.. .neppure  in  Casa... 

Porta  aperta...  ed  a  quest'ora... 
Ah  ,  scappata  è  la  Signora, 
E  tr^ito  sono  già. 
Ma  la  porta  io  vò  serrare , 
E  i^arà  quel  che  sarà . 

entra,  e  serra  V  ascio. 
D.  Or.     Zitto,  zittii. ..  piano  piano, 
Torno  qui  per  un  momento, 
accostandosi  verso  la  casa  dt 

ììernardone^ 
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Ma  rumore  alcun  non  sento.- 
O  che  donne,  o  cheto  sta. 
Di  sua  Moglie  la  sventura 
Mi  ha  cotnoiosso  in  verità  . 
D.  A.       Signor  Zìo»  mentite  niente? 
D.  Or.      Niente  panai  d'ascoltare. 
l).  A,       Via  venite  a  riposare  , 
Di  dormire  ho  volontà  . 
a  3         (Da(TÌannina  domattina 
(Qualche  cosa  sì  saprà  . 

D.  Ori.  entra  y  D.  Aar.  si  ritira. 
S  G  E  N  A  XVII 
Musino  y  e  Giannina,  indi  Bernardoue  dal  suo 
balcone. 

Mas.        Torna  a  casa  ,  non  sta  bene; 

Tu  sei  matta,  s'hai  timore..* 
Gian.       Eppur  sento  un  batticore... 
Mas.        Apprensione  è  questa  qua. 
Gian.       Vado  dunque. 
Mas.        T'accompagno  . 
Gian.       Nò,  non  voglio  più  sentire. 
Mas.        (Và,  Sorella,  va  a  dormire 

(Male  alcun  non  nascerà, 
il  3         (  Và  fratello,  và  a  dormire  . 

(Che  tua  moglie  sola  stà. 
Mas.  entra  in  casa  »  e  Già.  si  accosta  verso  la  sua 
Ber.         (  Al  balcon  per  osservare 

Voglio  stare  in  sentinella.) 
Gian.       Ah,  Giannina  povere!;»! 

Chi  la  porta  mai  serrò  « 
Ber.         (Sento  un  certo  mormorio.) 
Gian.       Forse  il  vento  Tha  serrata. 
Ber.         (Oh,  l'amica  è  ritornata!) 
Gian.       Piano,  pian  la  sferzerò. 
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Ber.        (Divenirmi  adesso  Tub.) 
Gidn,       Sta  pur  furte ,  Uvui  fo  niente. 

sforzando  la  port^ 
Her.         Con  la  testa  dar  bisogna  . 
Gian.       (  Mio  fllariro  ,  che  vergogna  ! 

Qnale  scusa  troverò  !  ) 
Ber.         B»u»  venuta;  ben  tornata, 
Gian.        Apri,  via. 
Ber,         E  che  son  matto! 

Giaru       A  tua  moglie  questo  tratto?  é 

Ber.         Kò  ,  che  moglie  più  non  ho. 

Gian.       Ah,  pazienza!       finge  di  piangere 

Ber.         Baroncella  ! 

Gian.       Questo  a  me? 

Ber.         Quest' è  pochetto. 

Gian.       Dentro  il  pozzo  per  dispetto, 

Sì,  cradel,  mi  getterò,  siaccos.al pozzo 
Ber.         Saria  troppa  la  mia  sorte, 
Gian.       Vuoi  aprirmi? 
Ber.         Nò  9  cor  mio. 
Gian.       Bernardone  dunque  addio  , 

Già  nel  pozzo  me  ne  vò  . 

prende  una  grossa  pietra. ,  che  sta  vicino 
al  pozzo ,  e  glie  la  butta  dentro  . 
Ber,         Ah,  che  ha  fatta  la  frittata, 

Disperata  s'annegò. 

entra  in  fretta  per  calare 
Gian.       (Se  riesce  la  pensata, 

Gian  risata  che  farò.  ) 
SCENA  XVIII. 
Berrar.  esce  dalla  porta  con  una  corda,  e  G/afi- 
nina  entra  in  casa  ,  e  serra  t  uscio  ;  poi 
Capitano  con  i  quattro  Granatieri» 
Biir,        ii'on  cTiia  ,  Giannina  njia  . . .  • 
) 


Soa  qua,  Giannina  bella.,. 
Giannina?  Ah  poverella! 
Giannina?  Ah  non  risponde. 
La  lesta  si  confonde... 
Non  sò  quel  che  mi  far. 
(  Venite  Granatieri  , 
Qua  sento  del  bisbiglio. 
Sarà  qualche  sco.mpiglio .  ) 
Tu  non  ti  sai  spiegar. 
Che  notte.,  che  paura... 
Che  affanno... che  rovina... 
Ma  gente  s'  avvicina. 
Comincio  più  a  tremar  . 
Chi  è  là?'  Chi  sei  ?  Rispondi. 
Signor  ,  son  Barnardoae  . 
E  perchè  stai,  briccone. 
In  strada  a  strepitar? 
Sappiate,  il  fatto  è  questo; 
Ci-  è  fra  tanto  in  letto 
Dormiva  io  poveretto  . . 
Cioè  ,  la  gelosia . . . 
Cioè,  la  moglie  mia... 
La  porta,  il  pozzo  ancora... 
Finiscila  in  malora  , 
Tu  non  ti  sai  spiegar, 
E'  morta  la  mia  moglie..- 
Giannina? 
Sì  Signore. 
Ah  barbaro  uccisore? 
Se  in  pozzo  s'è  buttata. 
Nò,  tu  r avrai  gettata . 
Signor,  non  ne  sò  niente. 
(  Correte  presto  gente  ^ 
(  Venite  ad  aiutar. 


SCENA  XIX. 
D.  Aurora,  t  D.  Orlando  y  indi  Mjsino\  e  taii-^ 
retta ,  poi  Giannina  dalla  sua  porta  eoa 
lume  in  mano  ^  e  detti, _ 
D.  A.       Chi  grida,  chi  chiama? 
D.O.       Pordelle  chi  fate? 
Cap.        Qui  scale  portate  ? 
Mas.        Soccorso  chi  vuole. 
Xatar.       V'è  qualche  rovina? 
Ber.        Se  è  morta  Giannina. 
Cap,         Nel  pozzo  poc'  anzi 

Costui  r annegò. 
Mas  Laur  Ah  can  di  Cognato  . 
D.O.D.A,  Canaglia!  briccone. 
a  6         (Che  caso  spietato! 

(Che  bceaa  funesta! 

(Che  notte  è  mai  questa? 

(Piti  fiato  non  ho . 
Gian,       Tacete,  Signori; 

Che  chiasso,  che  ghetto  ! 

Di  notte  nel  letto 

Dormir  non  si  può  e 

j^^'^  Laur.  (Cosa  vedo!  è  qua  Gianninal 

D.  0.       (  Chi  è  colei  col  hi  me  in  mano  ?  a  D.A- 
I>.A.       (Non  ò  questo  il  Capitano!) 
Cap.        (Che  stupori  qui  Douna  Aurora!) 
Ber.         (S  n  svegliato,  o  dormo  ancora! 
Gian.       (Questo  è  spasso  in  verità.) 
^'utti       (Che  sorpresa  è  questa  qua!) 
D.  O.       Ch'  star  quella  Villanella  ?  a  Mas  e  a  LaiL. 
i1^ad\  Laa,(  Questa  è  buona,  questa  è  bella. 

ridono  ^enza  dargli  retta. 
B^r,        Come,  in  pozzo  non  aiidas|>?    a  Gian, 


jCian.       Taci  matto,  che  sognasti  • 
^.0.        Chi  star  quella  ?Ta\e  udienza  .  aD.Aur. 
CapD,A.{0^  noQ  pirlo  per  prudenza  )    al  Cap, 
D.  0.        Chi  star  quella.  Bernardon«? 

^^J^^^'  A^as^Lzscìn  il  vino,  ubriacone. 

Ber,  D.  0.  TI  rr^   j-       O  .v 

MasJaur.  ^'^«"a 

a2  (Q'^^^^^  ^^^^  come  và  ! 
^^i^'        (Questo  è  ijpass')  in  verità. 

Per  le  po>te  di  trotto,  e  galoppo, 
La  mia  testa  per  aria  cammina... 
Alle  Sc'Ile  di  già  s'avvicina... 
Più  non  posso  la  corsa  frenar... 
Pi  a  no.,  f^i  ma.,  non  reggo  alla  briglia 
Para  qua . .  pi  glia  là  , .  para  piglia . . . 
Ferma  tu.,  tira  pili piglia,  para... 
Chi  soccorre,  chi  aiuta,  ripara... 
Ah  la  te*ta  già  vola  a  tempesta, 
E  qua!  bioiba  la  sento  a  scoppiar. 
Pbr  le  poste  di  trotto,  e  gyloppjJ, 
Quella  testa  per  aria  camnina.    a  Ber. 
Olì  che  pazzo!  Nel  pozzo  Giannina? 
Meglio  il  vino  bisogna  annacquar. 
Già  la  gente  per  te  scompigliai 
Di  te  già  ben  si  mar:^. viglia  5 
Presto  sù,  piangi,  prega,  ripara, 
Che  il  gastigo,  se  nò  si  prepara. 
,  Ah  moleiita  per  te  la  tempesta , 
(Di  già  romba,  e  la  sento  scoppiar. 


D.  0. 
Ber. 
Cap. 
D.A. 


Già. 
Mas.a  3 
Laur. 


-Fine  deW  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 

SGENA  PRIMA 

Piccola  strada  di  campagna. 

Giannina  ,  e  Bernardone . 

33er  C3h  che  moglie,  oh  che  moglie,  oh  che 

(  Cognata! 

Sbalordito  ,  incantato 
Mi  fàuno  qui  restar • 
Gian.  Guicrhe  a  buon'  ora 

Sortito  t  Bernardon;  (  sia  maledetto  ) 
Ber.  Insomma  in  ogni  conto 

Esser  proprio  tu  vuoi  la  mia  mina. 
Gian,  Sii  cht;  dice  Giannina? 
Ciie  quei?ta  vita 
Non  può  a  lungo  andare . 
Ber   Ti  uico  che  sò  tutto.  Gian.  Che  cosa  sai? 
h^r.  Quello  che  sò  col  tempo  lo  saprai , 
S  G  E  N  A  IL 
Orlando  f  e  detti. 
Ori  Chi  state  qua?       Ber.  (  Diavolo! 

E'  queìly  coi  mostacci.  ) 
Ci^^i  Serva  vostra. 
D,  Or,  Pone  sciorne  ragazze. 
T  te  tu  vecchie  pazze. 
Perchè  non  far  .saluto? 
Ber.  Che  siate,  mìo  Signore,  il  bea  venuto* 
D.  Or.  Chi  star  tu  fravoletta  ? 
Gian.  Fravoletta,  che  fravola  voi  dite? 
D.  Or.  Mi  foler  dir,  cM  star  for^ignoria  ? 


2'9 

Gian.  Signore,  son  Giannina. 
D.  Or.  Ò'ì  che  contente 

Pr  V  re  mi  de  fnstre  conoscenze. 
Gian.  Tutta  vostra  bootà  .  /).  Or.  Tate  manina , 

Folcr  baciar  .  .  .  perchè  far  tu  ruoiore? 

a  Btrnardone  ^  che  batte  ì  piedi ^ 
Ber.  La  scarpa  è  stretta,  e  sento  del  dolore, 
D.  Or  Tu  star  gelosio  ancora? 
Ber.  Io  \A\x  geloso? 

Il  Cielo  me  ne  liberi  . 

Non  è  viro,  Giauoi"tia?  Gian,  Eh,  Signorsì^ 

Geloso  nò,  ma  siamo  sempre  lì. 
D.  Or  B  idar  pene  .    .  pone  la  mano  sulla  sciabla^ 
Ber.  Lt>  dice  per  scherzare. 
C  Or.  O?' ù  folere  andare 

Per  certe  vcervlziale.    Gian  Come  a  dire? 
Ber.  Si  5ei)te  for^^e  qualche  stitichezza? 
£).  Or.  Fervizìal  a  far  devo  ìa  fortezza. 
Ber  (  Questa  è  più  bella!  ) 
JD. Or.  Capitan  Francone 

Conosciute  tu?    Ber.  Per  mia  disgrazia 

Lo  conosco  pur  troppo. 
jD.  Or.  Mi  con  queste 

Aver  da  far  dueile.  Gian,  E  che  vi  ha  fatto? 
D.Or.  Sposar  tate  parole  a  Nipotine, 

E  poi  più  nix  foler.     Ber.  Che  bricconata! 
D.Or  Ma  qt^este  sciabolone 
;    Farà  venrìica7Ìone     GiatL  MI  difjpiace. 
'B?r.  Li  cvuosctte  voi?    D  Or.  Mi  non  sapute. 
Ber  E  ben,  io  stesso  adesso 

Conoscer  vel  farò  An<^iam. 
!A Or.  Star  pronte.  Ber.  E  quante  più  ferite 
;    Riceverà  da  voi  ^ 

Tanto  più  ci  avrò  gusto.  D.Or.  Star  allegre 


Mi  foler  contentar,  Gian.  Ma  perchè  mai 
Contro  del  Capitan  tanto  furore? 
Ber.  Perchè  I'  onor  lo  vuol. 
D.  Or  Star  itiancatore . 

Care  care  siie  Giannine 
Nò,  non  star  mortificate, 
Quali    core  poverine 
Mi  volere  con.solar. 
Non  temute,  non  scorriate, 
a  'B^rnardone ,  che  T  affretta  a  partire* 
Gapitanie  sbudellar 
Coa  te  pelle.  FravoUtte 
Fare  amore  mi  voler..*    come  sopra ^ 
^  S^jette  un  poche,  spette,  spetto.  ; 
Già  sapute  mie  dover  . 
Tn  xiì  aver  già  innamorate    a  Gian. 
Mi  -^ver  tu  già  rotte  testa...    a  Ber, 
Sr;r  allegra,  star  in  festa...  aGian^ 
Più  pizienza  non  aver.       a  Ber. 
Marcie,  marcie^  aiaóimalucche , 
Teste  matte,  cape  zucche» 
Nixe  tu  «aper  creanza, 
Pou  conaoie,  pone  «sanza; 
Qaaute  pelle  star  Giannine, 
Tante  tu  state  animale. 
Al  Casotte  in  Carnevale 
Da  marmotte  si  può  far.  par.  conBcr, 
SCENA  III. 
Giannina  sola . 
Povero  Bernardone! 
Egli  crede  una  cosa,  ed  è  tatt'  altro. 
Mi  è  Caro  io  scherzar  col  Capitano, 
Ma  la  senjplice  mano 
Se  mi  toccasse ,  poverette  Itii  ? 


Io  mai  non  soff  ìrò  gH  scherzi  sui.  parte. 
S  G  E  iN  A  IV. 
D,  Orlando  ,  Capuano ,  indi  GiarLuina. 
òri  Gran  tradimento  ! 

E  mostre  servitore  •  *  . 
Cap,  Fu  quel  che  ci  tràdi  . 

Egli  iiedotto  dal  prioio  mio  T^neote 

Amante  ancora...    Ori.  Di  Nipotine  ? 
Cap,  Appunto,  dalla  Po'^ta 

Tutte  le  nostre  lettere  pigliava, 

E  del  Tenente  in  mau  le  consegnava . 
Ori  Per  pacche!  Tane,  e  V  atre 

Aver  da  far  con  me.    Cap.  Simile  azion© 

Non  fu  da  militar,  ma  da  briccone. 
Gian.  Fi  fatta  questa  pace?  QrL  Sì  star  fatta. 
Cap^  Restò  ciascun  di  noi 

Già  i>inGerato , 
Ori.  Mi  contente  chiamar,  e  fortunato,  parte. 

S  G  E  N  A  V 
Giannina  e  Capitano  ^  indi  Bernardone  ed  Orlandi 
Gian.  Me  ne  rallegro  a3sai  ♦ 

Sol  io  meschina 

Non  posso  questo  cor  mai  consolare . 
Cap.  Armarsi  di  costanza 

Gonvien  cara  Giannina  in  tal  momento, 

L'  ultima  che  si  perde 

i;  la  speranza.  Hai  letto  il  mio  biglietto? 
Gian.  Eccolo  qui 
Ber.  (  Aglietto!  Zitto,  oh  bella, 

E'  questo  un  ambo  secco.  ) 
C^p  Che  dolci  paroiette  ! 
Gian,  Eh  son  di  zuccheio  . 
Ber.  (  Per  me  son  di  veleno  ) 
ff'ip.  Gfto  «èatìojenti  teneri  ! 


Gian.  Son  proprio  di  Giulebbe. 
Ber.  (  Mò  mò  sjnti  che  sleppe  ) 
Gap.      sìncero  il  mio  cor  . 

Cara  Giannina.  (  Ber  Dov'è  una  Gherubina ) 
Gian,  Ma  non  vorrei  .  ,  , 

Che  al  fiae  Bernardone  ... 
B^r.  (  Ti  soDas?*e  ben  bene  col  bastone  ) 
Cap.  Io  ti  difenderò  da  qnel  birbante. 
3er.  (  Piano  con  questi  titoli  .  ) 
Gian.  Da  quella  bestia?       Ber.  (  Peggio  ) 
Cap.  D^  queir  asino. 

Ber.  (  Or  ora  mi  .*^capazzo.  )    Gian.  Sciocco, 

Cap,  Insensato.    ,  Gian.  Iniquo. 

Cap.  E  pien  d'orgoglio. 

Bm  (  Non  ho  pivi  sofferenza .  ) 

A  <ue  quel  foglio .  Giaa  Aiuto,  che  insolenza 
Cap.  Che  pretendi  di  fare  in  mia  presenza. 
H&r.  Voglio  il  biglietto. 
Cap,  Invano  tu  lo  pretendi  a  forza. 
Ber.  Lo  voglio,  sì  lo  voglio. 
Gian  Eccolo  via.  (  Bravo!  ) 
Cap.  E'  stata  una  bella  furberia , 
Ber.  Il  lupo  è  alla  tagliola, 

Il  corpo  è'  questo  del  delitto. 
Ori.  Che  è  state  ? 

Ber.  Mio  Signore,  in  questa  carta  esiste 
D'  un  Galantuora  tradito  il  disonore. 

Ori.  A  me  ,       Ber.  Perdoni . 

Ori.  A  me  diche  quel  foglie. 

Ber.  Mi  trema  il  piede,  io  moro! 
Almeno  sotto  voce 
Leggete  per  salvare  il  mio  decoro, 

OrL     Conto  di  Ser  Fabbrizio. 

Ber.        Fabbrizio...  voi  sbagliate. 


OrL        Pabbrlzio  dice  qui. 

Ber.        Che  flemma,  non  gridate. 

OrL         Ma  «e  lo  dice  qui. 

Bsr.         Nò,  che  non  lo  puoi  dir, 

Gian.       ho  dice  sì  animale  . 

E'  il  conto  d'  un  Speziale  ^ 

Legga*  qui,  dice  pillole... 

Se  legger  lei  Io  sà . 
'Ber.         Pillole,  china,  oh  diavolo! 

Ah  t^n  va  la  testa  mia, 

Quest*  è  fattucchierìa . 

Malizia  qui  ci  sta  . 
Gian.    .         Di  stucco  egli  è,  restato 
Cap.         ^  ^  Il  fiato  ei  perde  già. 
Ber.        Di  stacco  son  restato. 

Il  fiato  perdo  già  * 
Gian.       Ebben  ,  ora  che  dite  ? 
Cap.        Vedete,  lo  ^sentite? 
OrL         Tu  in  teista  ei  bai  la  testa? 
Ber.        Ce  T  ho,  ma  sopra  quésta 

I)i  piÌ3  HÒ  non  vi  stà  . 
Gian         ^      Faccia  di  gente  bassa, 
Cap.       '/^  *  Estratto  di  viltà. 
Ber.        Gnor  sì,  un  gran  prurito 

Qui  in  fron  e  non  mi  lassa, 

Qui  d^^ve  tengo  il  dito. 

In  froute  mi  sento  pizzicar. 
Gian.  ^  j  Che  birbo,  che  tiranno, 

Cap.        '      ^  Che  oltraggio  all'  onestà. 
Ber.         Per  bacco  io  qui  mi  scanno, 

3Ii  sento...  oh  Cié!  pietà,  partono. 
S  G  E  N  A  VI 
Masino ,  e  0.  Aurora  « 
Mas.  giguora,  eccomi  qua.  D.  A.  Dimmi  Masino 
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Coasegjnasti  all'  amico  quel  vigUetto? 

E*  morto  ^  o  vive  ancora?  Mas,  Glie  sognate  ? 

Eccovi  la  risposta  ,  e  giubbilate  . 

dà  un  altro  viglietto  a  D:  Aurora, 
ìD.  a.  Come  m\  baite  il  cor .  apre  il  viglietto yC  legge . 
D,  A,  Son  tutta  oon^ioUta . 

Mas  Abbiacaa  bauue  nuove  ?  D.  A.  Or  del  daello 

lo  noa  h>  oiu  paura.    Mas,  Dite  il  vero? 
D.  A.  Anzi  il]  quest'  oggi  io  spero 

Di  dare      Gipitaa  ia  luaa  di  Sposa  . 
ìWj^,  Pesta  dunque  facciamo  allegramente. 
D,  A.  Con  mio  Zio  pre^^tameote 
Mi  scrive,  che  desidera  parlare, 
E  quà  lo  viene  adesso  ad  abbracr/iare* 
E  pur  dolce  uq  po'  d'  amore, 
E*  pur  caro  un  bel  Sposino  > 
Vi  conj^oia  in  petto  il  core, 
Vi  fa  1  alma  giubbilar  . 
Ali      un  dolce  e  vivo  affetto 
In  un'  alma  acc  nde  amore  , 
Sempre  è  fido  il  caro  oggetto 
Q^ni  pena  fa  scordar,  partona 
SCENA  VII 
'Berndrdone  solo , 
Misero  Bernardone!  E  quale  è  questa 
Di  continui  malanni 
Tempesta  Indiavolata?  Quando  credo, 
D'  essere  già  al  coperto ,  ed  al  sicuro  , 
Sofl<>  allor  piìi  fra  l'ombre  e  fra  l'oscuro. 
Dove  mi  sia  non  sò  !  Soa  sì  coafuso 
Sorpreso,  stupefatto, 
Che  ail'O-rp^dal  per  matto 
D'andar  sarò  costretto  ...  Ecco  il  cervello 
Già  balla  la  furlaua ...  il  capo  mio 


.      .  Si 

Già  balza  qnal  pallone...!  sentimenti 
Perdo  di  grado,  in  grado... 
Amici,  ai  Matterelli  io  già  raea  vado. 
Maritati  poverelli  , 

Già  vi  lascio,  e  dico  addio  i 
Qaalche  volta  ai  Matterelli 
Deh  venitemi  a  trovar. 
Contemplando  il  caso  mio. 
Gl'occhi  bene  aprir  potete, 
Che  le  Mogli,  lo  vedete 
Se  le  teste  fan  girar. 
Sia  giovine  il  Marito  , 
Sia  bello,  o  sia  compito. 
Sia  vecchio,  o  sia  attempato ^ 
Sia  sciocco  ,  0  letterato  \ 
Le  Mogli ,  miei  Signori 
A  noi  non  danno  udienza  : 
E  tutte  in  conseguenza 
Ci  stanno  a  corbellar.  partt 
S  G  E  N  A  Vili 
Gìanvina  ^  D.  Aurora,,  indi  Lauretta. 
Già.  Uno  Sposo  come  il  vostro 
Così  compirò,  e  pieno  d'allegria 
Non  ho  \?eduto  ancor  ^  Signora  mia  . 
D.  A.  Dopo  tanii  sospiri  e  lagrimetre, 
La  fortuna  alla  fine 
Mi  ha  resa  consolata  . 
Lauf.  Presto  ,  Signora,  che  siete  aspettata. 
D.^.Dachi?  Laur. Da,  vostro  Zio D.  ^.  Dove? 
Laur.  In  Giardino 

E  il  vostro  Sp-:>vo  ancor  manda  a  chiamare. 
D.  A,  -Perchè  ?  Laur»  Le  nozze  là  vuol  fesrr^f^giore  , 
D. /4  Guardate  che  capriccio!  Lau'^A  Su./aatoii 
Del  Keggimento  sono  già  veuuti  5 
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Ua  Masino  iiiviiat;  j 
Ed  i  rinfreschi  ancor  son  preparati 
^.A.  Vado,  qaandoè  così.  Gf.m.  Oh  che  piacere! 

xaur.  Lthe  giojoata  sradita! 
T>.A.  Sì.quest'è  il  più  bel  dì  della  mia  v«a.  p 
S  G  E  N  A  IX. 
^'Kxrimna  ,  e  Lauretta, 
liian.  E  noi  Cognata  mia 

Che  fljai  faremo, 
^'^"'i;  Eh  tu  non  sai  uulla,  con  Masino 
Abbiamo  fra  di  noi  già  concertato 
^«eJÌi^hs  ha  da  far .    Gian.  Lascia  sentir* 
^rtw/.  Uimiai  tu,  la  Chi  tarra 

xSTon  suoaì  a  meraviglia?  G/a/i  Qaalclie  poco 
-i^aur.  U  poco,  o  assai,  questo  ci  basta. 
^idfj.  E  cosa  di  far  pensato  avete? 
J^ciur.  Animo,  aneliamo, 
3Più  teuipo  non  perd  ani 
Che  or  il  saprai.    Gian.  Ma  la  Chitarra  ?  , 
l^aur.  La  Chitarra  è  pronta.     Gian.  E  Masiao? 
.  ^^^^        impaziente  ci  aspetta. 
Vieni  Giannetta  mia. 
i^ian.  Vengo  Lauretta  .  partono 
\     S  C  E  N  A  X. 
Atneno  Giardino  con  varie  fontane^  e  sedili 

//     •  verdura, 
^'^ad  di  Suonatori  Militari,  che  stando  a  sedere 
suonano  delle  Sinfonie .  D.  Orlando,  che  alleo ro 
ascolta,  indi  Capitano,  e  D.  Aurora. 
^-      Che  grate  melodie! 
Glie  pei  le  Sinfonie! 
P^ìcer  fan  Clarinetti! 

gu^to  PifFeretti  ! 
^' '-.liunì  star  famosi; 


Star  corni  buoni  assai, 

E  i  suoni  a  nostri  Sposi 

Faraa  pur  consolar 

(Che  amabile  concerto! 
€ap.         (Che  suino  ameno  e  grato! 
^!a.        (Sentite  c  >me  il  Prato 

( Fa  lieto  risuonar.  . 
D.  Or.     Sposini ,  qua  venite 

Accanto  a  mi  sedere. 
Céip.      Q  i     ^^^^  piacere 
D.4.  ^     (Mi  sento  a  saltellar,    siedono  tutti  tr* 
D.Ot,      Via,  presto,  servitori 

Portar  qui  limonate, 

Piscosti,  cioccolate. 

Bottiglie  in  quantità. 

i  servi  portano  i  rinfreschi 
D.A.       Che  giorno  di  coatento! 
Cap.        Amor,  non  più  dolcezza j 

D  A  a     (       '^^^^  '  ^  allegrezza 
\.  ,  Crescendo  in  seu  mi  và. 

Cap.  ( 

D.  Or.     Prendete?        prende  una  limonata  ^  e 

la  presenta  a  D.  Aurora  . 
D.  A.       Obbligatissinia.       presenta  D.  9rlando 

un  altra  limonata  al  Capitanò. 
Cap.         Oh,  grazie  a' suoi  favori. 
A  Or.      lii afreschi  a  Suonatoti  ai  servi 

quali  presentano  a  Suonatori  de  rinficschi. 
Portate  ancora  la  . 
^  ^         (T^a  gioia,  e  l'allegrezza 
^        (Crescendo  in  sen  mi  va* 
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S  C  E  N  A  XL 

Gidnnina  suonando  il  chitarrinOj  Masino  il 
cdlis clone  <i  e  Lciaretta  il  cembalo  ^  e  detti. 
Gian        ^        aoa suona,  non  balla,  enoncantsi 
Mas  a  ^  ^  ^'^  ^^^^  giorno  così  ^egaalato  , 
Laur     ^  ^  ^'^'^       ?Tiani,  nè  gambe,  nè  flato, 
(  O  di  rabbia  si  sente  crepar  . 

D  Or.       f  13     .    i      •      i  » 

DA  at(  bravi;  che  cara  sorpresa! 

^     '    ^)  Seguitate  a  suonare,  e  cantar  . 
Cap.        (  ^ 

Q^^^       (Viva,  viva  sì  belT  allegria  * 
Mas  a     (^^^'^^  Sposo,  e  ia  Sposa; 

as.  a  3  ^  Q  iesta  coppia  felice,  e  amorosa 
(  Mai  disturbo  non  possa  trovar. 

*  ^ Bravi,  bravi,  che  cara  sorpresa? 
^^P        I Seguitate  a  su'^nare,  e  cantar, 

Gian.       Io  salute  vi  voglio  augurare. 
Mas.        Io  ricchezze,  allegrezze,  e  contenti; 

Laur.  Sempre  amore  con  voi  possa  stare; 

a  2  (D*  figliagli  possiate  abbondar. 

^       ^  Bravi,  bravi,  ^;edet«  ancor  voi, 
Cap  ^^  |E  riné^esGiu  vi  fate  partar. 

sUrfe  Giannina  y  Ma.^ino  .  e  Lauretta. 
S  G  E  N  A    U  L  T  I  BI  A  . 
Hernardone  vestito  da  Ca'^  astone  ^  con  chitarra  ^ 

e  cesto  sotta  il  h^acrio  pieno  di  Storie  e  delti. 
Ber.         Il  Cantastorie 

Chi  vw^\  sentire, 
C.^^ro ,  srnpire 
Q'A  vj  farà, 

/i' 0  ^  ^  (  ^^'^  ^'      chiamato  ? 
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{f"'''(i3  Sdì  dove  è  uscito? 
Mas.  { 

Gian.    ^  (  r,,  suo  ,t  ■ 
D  A.  "^  {^  mi^ 

6  '  (Qiial  novità  ! 
Bc?r.         il'  istoria  bella 

gò  di  Bertoldo  ; 

DI  Chiara  Stella  , 

Di  Bertoldino , 

Di  Cacasenno , 

Del  gran  Meschino, 

Di  Rodomonte  , 

Di  Carlo  in  Francia , 

Di  Don  Chisciotte, 

Di  Sancio  Pancia. 

D*un  disperato 

Mal  maritato, 

Che  per  la  moglie 

Pace  noft  ha . 
^       (Questa  è  nuovissima  , 
^  (Questa  è  bizzarra. 

Bcrn,       La  mia  chitarra 

Accordo  già. 

accorda  la  chitarra-,  e  canta. 

La  beila  Stori<.lla,  e  graziosa 

D'un  povero  Marito  io  vuò  cantaret 

Che  per  avere  amata  la  sua  Spusa, 

Que.^ta  lo  fece  un  matto  diventare» 

Nobiltà  riverita  ,  attenzione  , 

Ch'  io  canto  di  Giannina,  e  Bernardone 

si  alza^ 

Gian,  Fermatevi  un  poco 
Padrou  caro  mio/ 
Che  questa  ancor  io 
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Cantare  la  sòj  ^  : 

E  meglio  di  voi 

Spiegarla  qui  viiò:  ; 
Ber.        Ma  prima  a  me  tocca 4 
Gian.       Sigiiori  ascoltate. 
Ber.        Via  ,  serra  la  bocca  .  * 
D  Or. 

DA  f  '  ^'^^^  *  cantate  . 
j^L^  \  ^  l  Silenzio  ,  silenzio , 

Mas      (  Atteut*  già  st6* 
Laur.  C 

Siati.       lo  caato  d*una  Sposa  meschinella 
Da  un  geloso  Marito  tormentata; 
Che  in  casa  star  dovea  la  poverella 
Non  già  da  Moglie,  ma  da  carcerata. 
B^r.  Che  carcerata ,  non  è  vero  niente  .  A  tut- 
ti gli  spassi,  a  tutte  le  feste,  Bernardone  la 
portava;  ma  ptMchè  voleva  far  l'amore  con 
Tizio,  Sempronio,  e  Caio... 

Fuor  di  casa  il  Marito  tradito 
Non  lasciava  la  Moglie  piti  andare  ; 
Ma  lei  ,  per  fare  a  luì  maggior  dispetto, 
Fece  amicisia  con  un  Militare; 
Bernardon  lo  sapeva,  o  poveretto, 
Per  paura  dovea  dissimulare . 
Gian.  Ne  menti  per  la  gola:  il  Capitan©  conob- 
be Giannina  per  accidente;  e  questo  incomin- 
ciò a  proteggerla,  perchè  vedeva,  ch'era  a 
torto  strapazzata  • . . 

Da  quel  vecchio  geloso,  rabbioso 
Che  faceva  sua  Moglie  crepar. 
In  somma  era  costui.*. 
Ber.        Un  uom  4*  onore; 

Ha  la  sua  Moglie  aveva,..  ; 
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iffa/i.       Un  cor  fedele  ; 

Ella  Taiiiava  assai,  e  a  tutte  V  otq  . 
ler.         Sbagliate,  Signora. 
iian.       Menzogne  voi  dite, 
»er.         Nò,  nò,  verità. 
iian.       Che  uomo  di  fede  ! 
kr.         Che  donna  sincera  ! 
iz        Uà  sciocco  è  chi  crede 

Le  tue  falsità . 
).  Or.     Orsù,  quest'istoria       #i  alzano  tutti: 

Finir  Bernardone  ; 

O  mie  sciabolone 

Zif  zaffe  farà. 
\er.        Ma,  caro  Signore... 
).0r.) 

X  A.)a^  La  pace  vogliamo. 
'«P.  ) 

Jer.  ]j'  offeso  mio  onore , . . 
^^^^  at  (Gli  offesi  noi  siamo. 

sian.  Vìn  buona ,  e  carina 

5  (Non  v'è  di  Giannina. 

iian.  Più  Sposa  amorosa... 

5  (Di  lei  non  si  dà.  > 

ìer.  Non  sò  piìi  resistere , 

iian.  Via,  pace,  Marito. 

\er.  Dal  cuore  il  prurito 

Passando  mi  va. 

rian.  M'accosto  un  tantino. 

Jer.  Pian  piano  m'accosto. 

iian.  La  mano  ,  Sposino. 

ì«r.  Prendetela  qua.       si  string'ono  le  destre^ 

iian.  Ah  ,  furbo  . 
Ber.  Furbetia. 
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G^au.       Mio  Sole. 
'Ber.         Mìo  amore . 
Tutti       (  Di  giuia  il  mio  core 

(  Mi  batte  tà  tà . 
D«  Or,      Suonatori ,  allegramente 
A  Starroonte  tate  fiate  ; 
\        a  a  (^^^  suonate,  via  suonate, 
D.A.        (  Che  vogliamo  ancor  ballar. 
Ber.  Gia^.         (Balleremo  ancora  noi. 
Ma$.Laur,         (Già  che  festa  s' ha  da  far. 

Qat  la  banda  de*  Suonatori  si  alza , 
principia  di  nuovo  a  suonare .  Berna 
doncf  Giannina^  Masino y  e  Laureti 
pongono  i  loro  stromenti  sopra  di 
.  sedile. 
Wutti       Viva,  viva^  l'allegria: 

Viva  ancor  la  Compagnia; 
Che  piaeere,  che  contento. 
Giubbilare  il  cor  mi  sento: 
Via  saltiamo,  i7ia. balliamo , 
Là  là  lairà  là  là  là  là 
<)h  che  gran  felicità. 
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